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    La
    presente opera è liberamente ispirata al poema epico Iliade del
    poeta Greco Omero.
  





  
    Tutti
    gli eventi e i personaggi presenti in questo romanzo sono
    frutto
    dell’immaginazione degli autori, pertanto un qualsiasi
    riferimento
    a persone o eventi reali è da considerarsi puramente casuale e
    fortuito.
  





  
    Gli
    autori dichiarano, inoltre, che taluni fatti di cronaca
    accaduti
    possono aver ispirato alcuni passaggi della presente opera, che
    rimane sempre un prodotto di fantasia.
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    Cosa
    hanno in comune le coste dell'Egeo di quasi tremila anni fa e
    il
    nostro moderno sud Italia? Apparentemente nulla, verrebbe da
    rispondere, ma a spulciare bene le carte geografiche si possono
    notare che due paesi non troppo distanti tra loro, uno in
    provincia
    di Foggia ed uno in quella di Avellino, hanno dei nomi capaci
    di
    riportare alla nostra mente la memoria di uno dei conflitti più
    famosi della storia.
  



 





  
    Troia
    ha 7269 abitanti, o almeno così ci dice Wikipedia. È situata
    alle
    pendici del Subappennino Dauno, a ridosso del Tavoliere delle
    Puglie,
    e secondo la leggenda porta questo nome perché è stata fondata
    dall'eroe greco Diomede, tornato appunto vincitore dalla Guerra
    di
    Troia.
  



 





  
    Greci
    è un piccolissimo comune in Provincia di Avellino, noto
    soprattutto
    perché è rimasto l'unico in tutta la Campania ad aver mantenuta
    intatta la lingua arbëreshë, ovvero l'albanese parlato molti
    anni
    fa, quando l'Albania venne conquistata dall'Impero Ottomano e
    molti
    abitanti fuggirono in Italia. Greci porta questo nome perché
    gli
    abitanti dei paesi circostanti scambiarono questi nuovi
    immigrati
    albanesi, che portarono con loro il rito-greco bizantino, per
    abitanti della penisola ellenica.
  



 





  
    Non
    sappiamo se a Greci stia crescendo amatissima dal padre una
    bambina
    bellissima di nome Elena, o se a Troia un piccolo Paride stia
    segretamente invidiando la prestanza e le abilità del fratello
    maggiore Ettore, ma ci piace credere che sia verosimile. E se
    un'apocalisse inaspettata dovesse far tornare in vita i morti e
    distruggere il mondo così come lo conosciamo, gli uomini
    potrebbero
    tornare al centro dell'attenzione, ed i migliori tra loro
    potrebbero
    diventare qualcosa di più. Potrebbero diventare delle
    leggende.
  



 





  
    Elena
    è una storia di amore ed orrore, passioni impossibili da
    frenare e
    violenza insensata, una storia di uomini scaltri e possenti
    guerrieri, un dramma tragico ed un'avventura mozzafiato. Una
    storia
    di mostri, morti viventi ma soprattutto di uomini. Il
    collettivo di
    Razione ILZ ha avuto l'ardire di prendere in mano uno dei
    capisaldi
    della narrativa mondiale e di rivoluzionarlo completamente, di
    trasportarlo in un altro luogo e in un altro tempo, mantenendo
    però
    sempre immutato il rispetto per l'originale. Una nuova Elena,
    un
    nuovo Ettore, un nuovo Paride, un nuovo Ulisse, così diversi ma
    così
    simili agli originali. Sette scrittori per sette protagonisti,
    che vi
    trasporteranno nel loro mondo di forti passioni e grandi
    emozioni.
    Questa è epica, signori. Immaginate un aedo che accompagni la
    voce
    narrante con la sua cetra, ed immergetevi nella lettura.
  



 





  
    
      
        
          
            Piergiorgio
            Rossi
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“

  
    Ciao”
  



“

  
    Ciao,
    Igor”
  



“

  
    Come
    stai messo con l’Iliade?”
  



“

  
    L’Iliade?”
  



“

  
    Sai,
    la storia con Elena, Paride, Ettore, Achille, Agamennone…”
  



“

  
    Sì
    lo so, non dirli tutti adesso, so bene cos’è l’Iliade… ma che
    c’entra?”
  



“

  
    Avevo
    un’ideuzza…”
  



“

  
    Avevi
    o hai?”
  



“

  
    Ho!
    Sai, qualcosa del tipo apocalisse zombie…”
  



“

  
    Ah,
    ecco, adesso ho capito. Tu sei pazzo!”
  



“

  
    Lo
    so”
  



“

  
    E
    scommetto che non sei solo”
  



“

  
    Infatti.
    E allora, che mi dici?”
  



“

  
    Quello
    che ho detto”
  




“

  
    Cioè”
  




“

  
    Tu
    sei pazzo!”
  





  
    
      Questa
      surreale conversazione si è tenuta all’incirca due anni fa
      quando
      Igor Zanchelli mi ha accennato al suo progetto. Mi sono
      sganciato con
      tutto il tatto possibile e della vicenda me ne ero
      completamente
      dimenticato, fin quando quel gruppo di pazzi scaturito da una
      costola
      del collettivo di razione ILZ mi manda in visione la prima
      edizione
      di “IladeZ”. La vendetta, si sa, è un piatto che va servito
      freddo e Zanchelli l’ha preparato con la giusta dose di
      “cattiveria”, affidandomi il compito di redigere
      l’introduzione.
      
    
  






  
    Anche
    se seguita in chiave post-apocalittica, l’Iliade è pur sempre
    l’Iliade e confesso che mi sono tremati un po’ i polsi. Mi sono
    accostato alla prima pagina con l’angoscia che attanaglia chi
    si
    appresta a riconoscere un cadavere nell’istante che precede lo
    scostamento del velo. La speranza inconfessata è sempre quella
    di un
    errore di persona, magari lì sotto non c’è Omero e la sua
    opera,
    della quale sicuramente questi pazzi scatenati ne avranno fatto
    scempio. Ma le pagine filavano via lisce e quel cadavere che
    credevo
    di dover riconoscere prendeva forma, tutt’altro che decomposto,
    anzi, pareva vivo, ma che dico vivo… resuscitato. Dovevo
    aspettarmelo: si tratta pur sempre di appassionati di
    zombie!
  





  
    L’esperimento
    a mio avviso è riuscito. Gli autori hanno dato vita ad un
    racconto
    corale, ben articolato, nel reverenziale rispetto di un’opera
    monumentale che avrebbe potuto sopraffare chiunque. La storia
    qui
    narrata riesce a ritagliarsi una sua autonomia, non riducendosi
    ad
    una mera parodia e gli zombie, non appaiono di certo un
    semplice
    espediente narrativo per carpire la benevolenza degli
    aficionados,
    quanto, piuttosto, una sorta di “Deus ex machina” al contrario,
    calato dall’alto a complicare una trama di per sé intricata.
    
  






  
    La
    storia trae spunto dalla scoperta di uno degli autori, Nicola
    Furia.
    Questi, girovagando sulla cartina d’Italia ha scovato due
    comuni al
    confine tra Puglia e Campania, separati tra loro da una
    trentina di
    chilometri appena: Troia e Greci, serviva altro? 
  






  
    
      Ne
      è scaturito un racconto godibilissimo, sia per chi conosce a
      menadito la vicenda sia per chi di quella storia conserva uno
      sbiadito ricordo che rimanda ai tempi della scuola. Un libro
      scritto
      bene, con rispetto, divertente e perché no, utile. Magari
      qualcuno,
      dopo aver subito il fascino dell’immagine di Ulisse ridotto a
      cecchino impazzito, di Achille in sella a una Ducati
      Desmosedici
      versione rat-bike con livrea mimetica o di Ettore colto
      nell’atto
      di armare un AK-47, bene, magari quel qualcuno potrebbe anche
      dare
      una scorsa a quel polveroso libro di papà, in quell’angolo
      della
      sua libreria e che s’intitola semplicemente “Iliade”. Chissà,
      magari…
    
  



 





  
    Gecchi
    Ventura
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Ὅμηρος 


    
  





  (OMERO)



 





“

  
    
      Anch'io
      così,
    
  





  
    se
    egual destino m'è preparato,
  





  
    giaccerò
    morto,
  





  
    
      ma
      adesso voglio aver nobil gloria”.
    
  




 






  dall’Iliade



 





 






  Le
  vie buie della neopolis di Roma apparivano come viali
  cimiteriali.
  Luci spente, case buie e scheletri di ferro che un tempo erano
  lampioni, ora trasformati in cipressi di metallo. I palazzi
  affacciati sulla strada sembravano tanti volti di pietra che
  scrutavano muti e tristi gli abitanti, già coscienti
  dell’infausto
  destino che sarebbe loro toccato. 





  La
  vitalità di un tempo non esisteva più; quelle vie piene di vita e
  di gente che andava avanti e indietro con una birra tra le mani,
  schiere di giovani alla ricerca del locale aperto fino a tarda
  ora
  per finire la serata insieme... ormai erano un ricordo sbiadito,
  perso nell’oblio dell’umana memoria. Ora tutto era tetro e
  immobile. 





  Ogni
  tanto si intravvedeva la fioca luce di una torcia, che riusciva
  ad
  illuminare solo un piccolo tratto di strada davanti a qualche
  ritardatario che si affrettava a rientrare a casa. L’energia
  elettrica era un bene preziosissimo, riservata alle ultime
  fabbriche
  rimaste, per lo più adibite a produzioni belliche e prodotti di
  prima necessità. 





  
    
      Se
      solo fossimo stati più lungimiranti e avessimo puntato
      sull’energia
      del sole e del vento, forse oggi la situazione sarebbe
      diversa
    
    ,
    pensò il vecchio, mentre penetrava nel buio reso un po’ meno
    scuro
    da una luna a trequarti che splendeva nel cielo terso. Il tenue
    bagliore era sufficiente per poter avanzare, con una certa
    sicurezza,
    per chi come il vecchio era abituato a camminare nella
    notte.
  




  La
  città al tramonto sprofondava in una tetra oscurità anche per
  ragioni di sicurezza. Un luogo luminoso e rumoroso avrebbe
  attirato
  le orde di non morti e gli abitanti si sarebbero trovati
  costantemente sotto assedio. I cittadini compresero appieno
  questo
  nuovo gioco delle parti e non ebbero difficoltà ad adeguarsi alle
  disposizioni circa il buio e il silenzio al calare del sole.
  D’altronde, meglio una parziale libertà che una perenne
  guerra.




  Zoppicando,
  il vecchio arrivò alla sua meta, l’ultimo bar, se così si poteva
  chiamare, ancora aperto. Vi entrò e salutando i presenti si
  avvicinò
  al bancone chiedendo da bere.




  Gli
  venne servita una brodaglia artigianale che assomigliava solo
  lontanamente alla birra. Era tutto quello che si poteva sperare
  di
  avere e trovare nella nuova era.




  
    All’interno
    del bar, ricavato in quello che una volta era un fastfood, si
    trovavano per lo più i militi cittadini che avevano ultimato il
    turno di guardia alle mura, una struttura ciclopica che
    circondava
    quella piccola porzione della Roma che fu. Prima di tornarsene
    a
    casa, nel vano tentativo di dare una parvenza di normalità alla
    loro
    vita, si facevano un ultimo bicchiere. Spesso in quel locale
    scoppiavano risse, e una volta c’era pure scappato il morto, ma
    le
    autorità non volevano chiuderlo per non privare gli uomini di
    un
    piccolo piacere. La locuzione “p
    anem
    et circenses” era un’eredità dell’antica Roma, e sarebbe stato
    da idioti non attualizzarla in questa nuova era. 
  





  Il
  vecchio venne riconosciuto da uno dei miliziani, il quale gli si
  avvicinò e lo salutò abbracciandolo.




  
    
      «
    
    É
    bello rivederti vecchio mio
    
      ».
    
  




  
    
      «
    
    É
    bello rivedere te ancora in vita
    
      »
    
    
    rispose il vecchio, alzando il boccale di birra al cielo prima
    di
    portarlo alle labbra per una vigorosa sorsata.
  




  Il
  milite si rivolse allora verso le persone presenti nel locale,
  intente a chiacchierare sommessamente e a bere, e disse ad alta
  voce:




  
    
      «
    
    Putrescenti
    zoticoni, carne da zombie, alzatevi e omaggiate il qui presente
    Omero. Quest’uomo è uno dei reduci più tosti e fottutamente
    bravi
    che abbiamo avuto durante la grande battaglia. 
    Ha
    vagato per anni nell’Italia devastata dall’apocalisse,
    partecipando a guerre sanguinarie. Ha combattuto sugli spalti
    dell’Oasi di Rieti, a fianco del mitico Colonnello Furia, ha
    percorso in lungo e in largo la Lombardia insieme a due ex
    poliziotti
    braccati dai predoni del terribile Messia e si narra che, nel
    suo
    pellegrinare, abbia anche conosciuto un essere ibrido, metà
    uomo e
    metà zombie, capace di articolare pensieri e parole. 
    Ha
    combattuto in ogni grande scontro che voi conosciate, ed è
    sempre
    tornato!
    
      »
    
  




  Detto
  ciò, alzò il boccale al cielo, seguito e imitato da tutti i
  presenti




  
    
      «
    
    LUNGA
    VITA AL VECCHIO REDUCE … HIP HIP…
    
      »
    
  




  Il
  coro di “URRÁ, URRÁ, URRÁ” seguì immediatamente e tutti
  tracannarono la birra.




  In
  quel momento la porta del bar si spalancò e quattro soldati
  entrarono nel locale, seguiti immediatamente dal capo
  pattuglia.




  Si
  trattava delle guardie cittadine adibite a far rispettare il
  silenzio
  e l’oscurità, oltre che a reprimere ogni azione considerata
  illegale all’interno delle mura cittadine. I loro metodi erano
  bruschi e spicci e spesso, quando avevano la luna storta,
  ricorrevano
  ad abusi malmenando e derubando chiunque si trovasse sulla loro
  strada.




  «Cos’è
  questo baccano?» chiese il capo plotone, un ragazzino di
  vent’anni,
  gonfio e impettito nella sua uniforme.




  «Scusi,
  signore, stavamo brindando alla salute di un vecchio amico e …»
  tentò di giustificarsi l’uomo accanto ad Omero.




  «Non
  me ne frega niente di chi o cosa festeggiate, dovete fare
  silenzio!»
  ribatté il giovane comandante, colpendolo all’improvviso con un
  poderoso manrovescio. 





  Avvicinandosi
  al bancone, dove Omero stava bevendo la sua birra, continuò: «Tu,
  vecchio decrepito, vedi di non combinare guai o te ne pentirai
  amaramente! Poi, visto che non sei un milite cittadino, cosa ci
  fai
  ancora in giro?»




  «Stavo
  solo bevendo una birra con vecchi amici» rispose calmo Omero,
  senza
  neanche voltarsi.




  «Vecchio
  insolente, come osi parlarmi dandomi le spalle?» ringhiò il
  comandante, alzando il manganello con l’intento di colpirlo sulla
  nuca.




  Fu
  un attimo. Il vecchio si girò e, con l’avambraccio sinistro, andò
  ad intercettare l’arto con cui il giovane impugnava l’arma.
  Contemporaneamente, con il palmo della mano destra colpì il mento
  del comandante, facendolo stramazzare a terra. Sfoderò infine un
  coltello enorme e, dopo averlo appoggiato alla gola del giovane,
  disse senza enfasi: «Ascoltami bene, ragazzino, perché non lo
  ripeterò una seconda volta. Quando tu eri ancora uno spermatozoo
  in
  viaggio verso l’ovulo di tua madre, io già combattevo contro i
  non
  morti e i predoni! Ho sfasciato più teste di quante tu
  riusciresti a
  contarne, per cui porta rispetto per chi ha qualche anno in più
  di
  te e vattene, se non vuoi che anche la tua testa entri nel
  conto!»




  I
  quattro soldati rimasti in disparte scattarono e puntarono
  all’unisono i fucili d’assalto in dotazione verso il
  vecchio.




  Il
  comandante, pur schiumando di rabbia, ordinò di abbassare le armi
  e
  di uscire. Omero rinfoderò il coltello e si girò verso il bancone
  per rimettersi a bere. 





  Appena
  fuori dal locale uno dei soldati, rivolgendosi al capo pattuglia,
  chiese: «Signore, perché lascia che quel maledetto vecchiaccio la
  tratti così?»




  «Perché
  quel vecchio è l’ultimo soldato ancora in vita degli uomini del
  Comandante Furia. Ha il coltello tattico della sua unità.
  Quell’uomo
  è una leggenda… e alle leggende tutto è concesso.»




  Nel
  bar la situazione era tornata alla normalità; tutti si erano
  seduti
  e avevano ripreso a bere e chiacchierare del più e del
  meno.




  «Dimmi,
  amico mio, cosa fai adesso nella vita? So che non combatti più»
  domandò l’uomo ad Omero.




  «Ora
  canto storie.»




  «Come?
  Canti storie?»




  «Hai
  capito benissimo. Ora racconto alle persone le gesta di uomini e
  donne che hanno combattuto per la sopravvivenza della nostra
  specie.
  Canto il loro valore, il loro sacrificio. Senza quegli uomini e
  donne
  oggi saremmo tutti degli schifosi morti viventi. Troppi nomi sono
  stati dimenticati, troppe volte ragazzini, come quello di poco
  fa,
  non rispettano chi ha permesso loro di nascere e crescere. Ormai
  non
  esistono più libri o scrittori che possano immortalare gente che
  ha
  versato sangue perché la nostra specie sopravvivesse. Un oblio
  inaccettabile sta cancellando la nostra storia. Non voglio che
  questo
  accada, non posso permettere che ci si dimentichi di valorosi
  sopravvissuti. È una promessa che ho fatto ai miei amici
  nell’ultima
  battaglia. Ho promesso che i loro nomi vivranno per sempre e ne
  canterò le gesta finché avrò la forza di farlo.»




  «Nobile
  da parte tua. Ma perché lo fai?»




  «Lo
  faccio perché un’umanità che non ricorda la sua storia, che
  dimentica gli uomini che l’hanno resa grande, che non conosce il
  passato imparando dai propri errori e dai propri successi, è una
  umanità destinata a scomparire. Se non siamo memori della strada
  che
  ci ha condotto fino a qui, al prossimo bivio sbaglieremo ancora,
  e
  poi ancora, e ancora, continuando in un viaggio senza meta e
  senza
  futuro.»




  L’uomo
  rimase in silenzio per un po’, meditando su quelle parole. Poi si
  voltò verso gli altri presenti nel bar e urlò: «Zitti, schifosi
  ubriaconi! Omero deve raccontarci una storia. Ci racconterà una
  storia di lotta, di sacrificio, di dolore. Ci narrerà le gesta di
  uomini come noi che hanno lottato e sperato, vinto e perso,
  pianto e
  riso, ma che hanno alla fine ottenuto quello che volevano:
  sopravvivere! E con loro siamo sopravvissuti anche noi. Quindi
  ascoltiamolo!»




  Poi,
  rivolto verso Omero, aggiunse: «Ti prego, amico mio, raccontaci
  una
  storia, aiutaci a ricordare e a onorare gli eroi. Raccontaci le
  loro
  gesta e permettici di conoscere i loro nomi, così da poter loro
  rendere gli onori che meritano.»




  Omero
  scrutò il giovane negli occhi e poi rivolse lo sguardo verso
  l’inaspettata platea che, fattasi silenziosa, aveva rivolto
  l’attenzione su di lui. Finì di tracannare la birra dal suo
  boccale e, voltatosi verso i presenti, disse: «Vi racconterò la
  storia di una guerra fratricida. Una guerra tra uomini, una delle
  tante tra le migliaia contate nella misera storia dell’uomo. Ma
  questa è diversa. È diversa perché si combatte su un campo di
  battaglia dove i morti non sono il macabro risultato della
  battaglia.
  Qui i morti sono giocatori, partecipanti che non supportano l’una
  o
  l’altra parte. Gli zombie sono parte attiva di uno scontro a tre,
  eternamente coinvolti nella lotta. Attaccano questi o quei
  contendenti, rispondendo all’istinto e alla facilità di cattura.
  A
  loro non interessa chi abbia ragione o torto, c’è una giustizia
  infallibile nel loro operato. Di fronte alle loro bocche siamo
  tutti
  uguali. Uomini o donne, ricchi o poveri, nobili o popolani.
  





  Ma
  è anche una storia di eroi, uomini che, nel bene o nel male delle
  loro azioni, hanno elevato le loro gesta. E per tal motivo
  dovranno
  essere ricordati per sempre. Cosa mosse questa guerra non lo
  sapremo
  mai con certezza, ma è stata combattuta con onore e ferocia.
  Sopravvissuti contro altri sopravvissuti, uomini contro zombie.
  





  In
  un tempo dove i concetti di religione, Dio, paradiso e inferno,
  bene
  o male, giusto o sbagliato, ragione o torto non hanno più senso,
  quale modo ha l’uomo per essere ricordato per sempre? Cosa lo
  differenzia dagli zombie, se non la sua innata voglia di superare
  se
  stesso e di essere l’artefice del proprio destino?




  Ecco
  allora che l’uomo si trasforma in eroe con le sue azioni, nel
  bene
  e nel male, con i suoi pensieri, con le sue battaglie. L’uomo che
  si ribella al fato e sfugge la morte che cammina e le bocche
  fameliche degli zombie. Combatte, lotta per riaffermare la sua
  posizione di dominatore del mondo e di altri uomini. Combatte
  perché
  non saranno i non-morti a spegnere in lui la fiamma della vita.
  Chi
  non sarà in grado di lottare contro tutto e tutti, contro le
  difficoltà e il destino infausto, sarà destinato solo a morire.
  





  Sopravvivranno
  solo gli eroi! Colui che non accetta la fine e lotta, magari
  cadendo
  in battaglia, diverrà l’eroe che, con la sua voglia di non
  arrendersi, permetterà all’umanità di ritrovare se stessa dopo lo
  smarrimento iniziale.»




  Omero
  chiese un altro boccale di birra e, dopo aver bevuto un sorso,
  riprese:




  «Erano
  trascorsi dieci anni dal giorno dell’apocalisse zombie. I
  sopravvissuti, dopo molto patire e tantissime battaglie,
  riuscirono a
  bonificare ampie porzioni di territorio. Costruirono alte mura
  intorno alle città e vi si insediarono. Chiamarono queste
  comunità
  neopolis.




  Sorsero
  tantissime di queste moderne città stato, e ognuna aveva un suo
  capo
  e le sue leggi. Inizialmente tendevano a rimanere isolate, per
  paura
  di predoni o invasori, rifiutando ogni contatto con altri uomini
  di
  altre neopolis. Col passare del tempo, tuttavia, si rese
  necessario
  avviare dei contatti con gli altri sopravvissuti, instaurare un
  mercato dei beni di prima necessità, stringere alleanze militari
  al
  fine di bonificare altri territori o proteggersi da altre
  città.




  La
  storia che vi racconterò si svolse nella zona di confine tra la
  Puglia e la Campania, e narra la guerra tra due diverse comunità,
  quella di Greci e quella di Troia.




  La
  neopolis di Greci, comune campano nella provincia di Avellino,
  aveva
  stretto una forte alleanza con le città limitrofe: Savignano
  Irpino,
  Castelfranco in Miscano, Roseto Valfortore, Montefalcone,
  Montecalvo
  Irpino, Monteleone di Puglia e Deliceto. I soldati dei comuni
  alleati
  si facevano chiamare achei.




  Troia,
  comune pugliese della provincia di Foggia, distante dagli achei
  circa
  trenta chilometri in linea d’aria, invece, non aveva mai aderito
  all’alleanza con Greci. Pur mantenendo con i comuni campani
  alleati
  un rapporto di non belligeranza, aveva preferito mantenere la
  propria
  indipendenza. Ma la posizione strategica di Troia faceva troppo
  gola
  agli achei per lasciarsela sfuggire.»




  Omero
  si interruppe ancora una volta e riportò il boccale alle labbra.
  Si
  gustava lo sguardo degli ascoltatori, un misto tra incredulità e
  ammirazione.




  «Vi
  racconterò le gesta dei loro generali. Eroi che ho personalmente
  conosciuto quando, inviato come ambasciatore, mi sono recato
  presso
  le comunità dell’Italia del Sud per stringere accordi commerciali
  e tentare di convincerle ad unirsi al neonato Impero Romano della
  Nuova Era. 





  In
  qualità di ambasciatore, e grazie alla neutralità tenuta
  dell’Impero nei confronti dei contendenti, avevo libero accesso
  ai
  comandi dei vari generali. Ho discusso con loro, parlato con
  loro, ho
  pianto per i loro lutti e gioito per le loro vittorie. Ho
  raccolto
  confidenze, pensieri, paure, forze e debolezze. 





  Ma
  nonostante le loro differenze, i loro modi, i loro credi, avevano
  una
  cosa in comune: erano tutti eroi. Chi ha vinto, chi ha perso, chi
  è
  morto e chi è sopravvissuto. Tutti sono stati dei grandissimi
  eroi”.




  Il
  vecchio, con il suo incedere claudicante, si portò al centro di
  quella inaspettata platea che, quasi istintivamente, si era
  stretta a
  cerchio intorno alla sua figura. Roteando su se stesso, dando
  l’impressione di guardare ciascuno negli occhi, iniziò a
  raccontare:




  «Vi
  presento il primo eroe. La causa della guerra.»




 




 




 




 




 




 



                    
                

                
            

            
        

    


capitolo 02

di Michele Borgogni




Πάρις



(PARIDE)











“
Elena :
Non è di morire che ho paura. Ho paura di domani. Ho
paura di vederti salpare sapendo che non tornerai più. Prima che tu
arrivassi a Sparta io non esistevo. Mangiavo, passeggiavo, andavo a
nuotare... ma non esistevo.


Paride :
Non devi temere domani. Vieni con me
.


Elena :
Non giocare con me. Non giocare
.


Paride :
Se verrai non saremo mai al sicuro, gli uomini ci
inseguiranno, e gli dèi ci malediranno. Ma io ti amerò. Finché non
bruceranno il mio corpo, io ti amerò
”
.






Dialogo dal Film Troy










Non ho mai amato i boschi. Mi sento più al sicuro negli
spazi aperti, dove posso vedere arrivare il nemico per tempo,
prendere bene la mira, sparare – sicuro di centrarlo dritto in
fronte – così che non si rialzi mai più. I boschi sono infidi, non
sai mai cosa può nascondersi dietro un albero o degli alti
cespugli. I morti sono sempre in agguato, bisogna
ricordarselo.


Fosse per me farei tabula rasa, una serie di incendi
controllati e via, e pazienza se qualche fattoria degli achei
bruciasse insieme ai putridi. Quei bastardi fanno tanto gli amici,
ma sappiamo tutti che alla prima occasione cercheranno di
sottometterci. L'unione fa la forza, dicono, ma intanto i loro
distretti vivono tra tensioni e compromessi, mentre noi a Troia ce
la caviamo benissimo anche da soli. Sono fiero della nostra
autonomia e sono felice che per fortuna anche mio padre Priamo la
pensi così. Anche se collaborare, a volte, pare
necessario.


«Ehi, Paride, con questa espressione imbronciata
le ragazze di Greci non ti guarderanno neppure! Dove è finito il
tuo famoso sorriso ammaliatore?»


«Non preoccuparti, Enea, lo tirerò fuori nel
momento più opportuno!»


Mio cognato non la smetterà mai di
prendermi in giro, neppure quando diventerò io Comandante del
Distretto, è l'unica persona che continua a trattarmi come un
ragazzo qualunque. Lo apprezzo, anche se confesso che essere al
centro dell'attenzione non mi dispiace affatto. Da
quando si è capito che mio fratello
Ettore è solo un guerriero, perfetto quando c'è da spaccare crani
di zombie ma poco a suo agio con burocrazia, alleanze e trattati,
Priamo ha cominciato ad assegnarmi missioni diplomatiche e compiti
di comando e tutti hanno capito che il suo successore sarò io. Da
quel momento tante porte mi si sono aperte, anche quelle delle pi
[...]
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